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I produttori artigiani giurano 
sulla bontà del loro prodotto 
Tutti gli ingredienti 
vengono sempre pastorizzati 

La paura della salmonellosi 
non scoraggia gli acquirenti 
Sempre uguali in tutta Italia 
le file degli aficionados 

Nessuno teme il rìschio-uova 
Al gelato non si rinuncia 
II gelato non si tocca: l'allarme per le uova alla sai-
monella non modifica le abitudini degli italiani che 
dalla Sicilia alla Liguria, dalla Calabria a Romaconti-
nuano a consumare gelati come se l'allarme non 
fosse mai stato lanciato. Giolitti a Roma, Costarelli 
ad Acireale, Balilla a Genova assicurano: «Non c'è 
pericolo i nostri prodotti, sono a prova di sfida. La 
pastorizzazione è ormai una pratica generalizzata». 

ALDO VARANO 

• • ROMA. Nessuno, uova in
fette o no, sembra disposto a 
rinunciare al piacere antico 
del gelato. Quello vero che si 
compra al bar e si lecca piano 
piano per farlo durare più a 
lungo possibile. 

Lia Notari, figlia del proprie
tari della gelateria «Balilla», 
una delle più prestigiose del
l'intera Liguria, reagisce diver
tita: «Nessuna flessione. Clienti 
e turisti continuano a far la fi
la». Il «Trocadero» e la «Fatina 
di cioccolato» (marchio depo
sitato fin dal 1930) qui a Geno
va continuano a tirare. «Nessu
no ci ha neanche chiesto se 
può fidarsi», dice Lia Notari. 
Dietro tanta sicurezza ci sono 
accorgimenti consolidati: 
•Compriamo le uova con gran
de attenzione. Le lavoriamo 
con gli altri prodotti e ficchia
mo la miscela nella pastorizza-
trice. Il prodotto arriva fino a 
90/95 gradi e lo lasciamo ripo
sare per oltre dieci minuti. Se 
c'è la saimonella resta secca». 

La pastorizzazione ormai è 
diventata norma per gli artigia
ni gelatai. Il gelato, prima di di

ventare freddo e solido, viene 
bollito. Nazareno Giolitti, at
tento erede di una tradizione 
di gelatai che a Roma ha rag
giunto la quarta generazione, 
spiega: «Il gelato si può fare in 
tanti modi. Con le polveri o 
con le uova. L'uovo può essere 
fresco, surgelato o in polvere. 
Noi usiamo uova fresche pa
storizzate. Tuorli e chiari ci ar
rivano già separati. La ditta che 
ce le fornisce, prima di apnrle 
disinfetta I gusci per impedire 
che impurità o frammenti non 
igienici possano finire all'Inter
no. Il prodotto ci arriva con la 
bolla delle analisi. Poi subisce 
una seconda pastorizzazione 
coi nostri macchinari. Comun
que • aggiunge Giolitti - siamo 
clienti di un istituto che fa ot
tanta prelievi mensili su tutta la 
nostra produzione». Ma le uo
va crude pastorizzate costano 
mediamenteil settanta per 
cento in più. Come si regolano 
le aziende modeste? Giolitti, 
che vende alcune migliaia di 
gelati al giorno, non crede che 
non vi sia attenzione sugli in
gredienti che vengono usati 
dai gelatai: «Ormai il gelato è 

entrato nell'alimentazione de
gli italiani. Nessuno rischiereb-
be il fallimento». 

Nella splendida piazza di 
Acireale, da dove il gelato nel 
Settecento parti alla conquista 
dell'Europa, di fronte al tripu
dio di barocco della cattedrale 
di Santa Venera, l'antica gela
teria Costarelli vende a tutto 
spiano. Per gustarli bisogna fa
re una fila che è identica a 
quella dei giorni scorsi quando 
ancora non era scattato l'allar
me uova alla saimonella. «La
voriamo col ritmo di sempre -
spiega il direttore Salvatore Di 
Maria • e continuiamo a ven
dere 1 gelati che abbiamo in
ventato nel 1955: "paciuco", 
"coccodè", "canasta". Comun
que, ormai non esiste neanche 
la possibilità che si facciano i 
gelati senza macchina pasto-
rizzatrice. Può accadere, al 
massimo, in famiglia». 

Balilla, Giolitti, Costarelli so
no grandi artigiani gelatai, 
aziende che curano immagine 
e particolari. Ma I piccoli? A 
Diamante, sulla costa tirrenica 
cosentina, in un locale tre me
tri per tre c'è il gelatalo "da Pie
rino". La specialità è un gelato 
verde intenso, Il gelato di ce
dro, che non si preduce da 
nessun'altra parte. Mario Sol
dati gli ha dedicato una pagina 
appassionata; Veronelli consi
glia un viaggio fino Diamante 
per una Incursione da Pierino. 
•Flessioni? Nessuna» dice la 
moglie del proprietario. «Sla
mo aperti dalle cinque del po
meriggio alle quattro del matti
no. Qui, la paura dell'uovo, 
non ce l'ha nessuno». 

L'ordinanza emiliana 
non frena i patiti 
del cono alla crema 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MAURO CURATI 

• • BOLOGNA. «Ci mancava 
solo questa: anche il gelato 
avvelenato. Non bastava l'a-
trazina nell'acqua, il metano
lo nel vino, il diserbante nei 
pomodori e, perche no, le al
ghe nell'Adriatico. Ci metto
no in mezzo anche le uova 
adesso e con esse i gelati, le 
creme, i dolci, pure i tortelli
ni. Non se ne può più. È un 
continuo attentato al buon
gustaio, è il disfacimento di 
ogni piacere alimentare». 
L'anonimo goloso è in una 
gelateria del centro. In segno 
di sfida compra un chilo di 
crema e due etti di cioccola
to. Alla faccia delle ordinan
ze, dice, alla faccia di chi col
pisce in piena canicola. 

Non è solo, il signore. Altri 
si sono comportati cosi. L'or
dinanza della Regione Emilia 
Romagna non ha allontana
to la gente dalle gelaterie. 
Troppo caldo, troppa afa, 
Come si fa ad avere paura di 
un "fragola-limone"? Gli 
stessi operatori non s'allar
mano. In altre occasioni non 
si sarebbero contate le prote

ste, i comunicati, le prese di 
posizione. Segno, quindi, 
che la gente non rinuncia, 
che la saimonella nelle uova 
non (a paura. 

Intanto ieri l'assessorato 
ha emesso un comunicato di 
chiarimento. Non si devono 
consumare, dice, «uova non 
pastorizzate e prodotti da es
se derivati». Come dire: solo 
le uova di campagna, quelle 
non controllate possono es
ser pericolose. Ma ci sono 
ancora le uova di campagna? 

E' vero, però, che i casi e 
gli episodi di salmonellosi in 
Emilia Romagna sono in au
mento. Nell'88 ci furono tre 
episodi e 148 casi (la diffe
renza è che i primi, cioè gli 
episodi, sono focolai epide
mici che provocano sintomi 
in almeno due persone, 
mentre i secondi, i casi, sono 
il singolo soggetto ammala
to) : nell'89 si sali a 4 episodi 
e 69 casi, ma nel 91 gli episo
di furono 19 e i colpiti ben 
356, mentre quest'anno (ul
timo rilievo ieri mattina) si è 
passati a 36 episodi con 400 

ammalati. «Insomma - scrive 
l'assessore competente Giu
liano Barbolini - la saimonel
la cresce, è omogenea a tutto 
il territorio regionale». In pra
tica è uri pericolo. 

I consigli? Quelli di sem
pre: oculata scelta delle ma
terie prime, osservanza delle 
norme igieniche, pulizia con
tinua di attrezzature e tavoli 
di lavoro, corretto stoccaggio 
e corretta conservazione del
le uova. Ma il toccasana vero, 
quello che taglia la testa a 
ogni polemica, 6 avere le at
trezzature per pastorizzare le 
uova, per portarle cioè, ap
pena dopo l'acquisto, a una 
bollitura a 100 gradi e ad un 
abbassamento ultra rapido 
della temperatura. In questo 
caso, infatti, non c'è saimo
nella che resista. 

Anche per questo ieri gli 
operatori hanno fatto subito 
sapere ai propri clienti che 
loro le uova le pastorizzano 
tutte. In pieno centro una ge
lateria aveva ben esposto un 
cartello: "Noi non usiamo 
uova crude, le pastoirizzia-

mo con i nostri macchinari'. 
Idem un altro gelataio che di
mentico, forse per il panico, 
di ogni sua precedente pub
blicità sulla naturalità dei 
suoi prodotti, ha giurato che 
lui usa solo uova in polvere, 
acquistata e sigillata da un 
grossista. 

Il provvedimento della Re
gione, comunque, non è cosi 
allarmante come si potrebbe 
credere. In fondo uova fre
sche non se ne trovano quasi 
più. La produzione industria
le usa quelle pastorizzate. Gli 
stessi sottoprodotti come ta
gliatelle, tortellini, tortelloni e 
certi dolci hanno bisogno di 
bollitura per essere mangiati 
e questo, ammesso e non 
concesso che vi sia la saimo
nella, automaticamente la 
uccide. Comunque sia il di
vieto durerà fino al 31 otto
bre. Dopo di che, grazie so
prattutto alla temperatura 
più bassa, la "saimonella en-
teritidis" causa unica dello 
sconforto temporale dei go
losi emiliano romagnoli, se 
ne andrà in letargo. 

Abbattuta tenda del concerto 

Tromba d'aria a Genova 
una decina di feriti 
alla festa de «l'Unità» 
••GENOVA. Una tromba 
d'aria, accompagnata ad un 
violento temporale, si è ab
battuta ieri sera, intomo alle 
22 su Genova e la riviera di 
Ponente causando gravi dan
ni. I problemi maggiori si so
no avuti soprattutto nel capo
luogo dove il forte vento ha 
fatto precipitare il tendone 
che copriva un palco dove 
era in corso un concerto al 
festival provinciale del L'Uni-
tu, nella zona della fiera. Il 
tendone si è abbattuto sul 
pubblico che assisteva alla 
manifestazione causando 
numerosi feriti. Secondo le 
prime sommarie informazio
ni offerte dalle forze dell'or
dine, le persone che hanno 
dovuto ricorrere alle cure dei 
sanitari sarebbero oltre una 
decina: fortunatamente, pe
rò, nessuno in gravi condi
zioni. Sempre al festival del 
L'Unito il forte vento non ha 
risparmiato le strutture alle
stite per la manifestazione: 
sono precipitati stands, ba
racconi e varie impalcature. 
Il forte vento ha sradicato an
che numerosi alberi nei 

quartieri alti della città cau
sando moltepli incidenti. La 
tromba d' aria si è abbattuta 
su Genova in concomitanza 
con la conclusione della par
tita di calcio Sampdoria-Ce-
sena, mandando in tilt il traf
fico stradale dei tifosi, che al 
ritorno dallo stadio nel quar
tiere di Marassi si sono trovati 
imbottigliati in interminabili 
file. In alcune strade del cen
tro della città sono caduti i 
tralicci dell' Enel causando 
un temporaneo black-out e 
procurando, anche In questo 

. caso, l'interruzione del traffi
co stradale. Sempre nel cen
tro di Genova il vento ha di
velto la copertura del «ser
pentone», una passerella so
praelevata di Corte Lambu-
scini, nei pressi della stazio
ne Brignole. Ma gravi danni si 
sono verificati anche lungo la 
riviera di Ponente: nella città 
di confine di Ventimiglia so
no state scoperchiate alcune 
case. La tromba d'aria si è 
poi abbattuta sulla centrale 
elettrica che alimenta la li
nea del filobus con Sanremo, 
che per il momento, infatti, 
resterà interrotta. 

Mestre, statunitense di 19 anni, al sesto mese di gravidanza, non si accorge delle doglie 

Partorisce nella toilette del treno 
Il bimbo finisce sui binari, ma è salvo 
Si chiama Nicholas, ha sei mesi e qualche giorno. È 
nato nella toilette di un treno in sosta a Mestre. Appe
na partorito, è caduto sul binario attravèrso loscarico 
del water dove la mamma, una ragazza statunitense di 
19 anni, si era seduta senza aver capito che i dolori 
che provava erano le prime doglie. Per fortuna un viag
giatore ha visto il corpicino, ancora avvolto nella pla
centa. Mamma e figlio ora sono all'ospedale. 

DAL NOSTRO INVIATO ' ''• * 
MICHELE SARTORI 

• i VENEZIA. Roxanne stava 
andando a Venezia con un • 
amico, la solita allegra gita di 
un giorno, sul treno locale che 
parte al mattino da Udine. Un 
po' prima di Mestre ha comin
ciato a star male, dolori alla 
pancia, dolori alla schiena. Sa
peva di essere incinta ma non 
ci ha minimamente pensato, al 
parto mancavano ancora tre 
mesi. È andata alla toilette 
mentre il treno rallentava per 
fermarsi a Mestre, si è seduta 
sul water, ed improvvisamente 
ha partorito. Il convoglio si era 
appena fermalo. Il corpicino 
dei bimbo prematuro, caduto 
nella tazza, ha abbassato col 
suo peso la lamella di sicurez
za, si è infilato nel tubo di sca

rico ed è scivolalo sul binari. 
Un volo-di mezzo metro, o po
co più. 

Erano le 11.10. Nel saliscen
di generale dei passeggeri, un 
signore che aspettava di salire, 
ancora un po' discosto dal gra
dini della carrozza, ha visto 
con la coda dell'occhio quel 
Fagottino adagiato su una tra
versina, in mezzo alle rotaie. 
Con raccapriccio ha chiamato 
due agenti della polizia ferro
viaria che avevano raggiunto la 
pensilina per sorvegliare - pu
ra routine - l'arrivo del treno. 
«Ehi, venite, guardate cosa c'è 
là sotto». Il corpicino si muove
va, debolmente, ancora avvol
to nella placenta, col cordone 
ombelicale attaccato. 

Un poliziotto è corso col fia
to in gola a chiamare il medico 
della stazione, mentre un bi
gliettaio provvedeva a blocca
re il convoglio. L'altro agente, 
dopo avere intuito che il cam
bino arrivava proprio dallo 
scarico di una «mirata», è salito 
sulla carrozza ed ha provato la 
porta della toilette. Era chiusa 
dall'interno. Ha bussato, ha ur
lato, la ragazza ha aperto. Era 
pallidissima, frastornata, com
pletamente choccata. Intanto, 
sotto, era accorso il medico. Si 
è infilato sotto il treno, ha recu-

.perato il corpicino che stava 
assumendo un brutto colore 
scuro, gli ha praticato un vigo
roso massaggio cardiaco. E ar
rivata anche l'ambulanza. 
Mamma e bimbo sono finiti a 
sirene spiegate all'ospedale di 
Mestre, l'Umberto I. Pian pia
no, col passare delle ore, la vi
cenda è stata parzialmente ri
costruita. 

Lei si chiama Roxanne Ra-
mirez, ha 19 anni. È nata nel 
Texas, ma da tempo vive a Ta
nnai di Brugnera, nel pordeno
nese, assieme al padre, ser
gente nella base Nato di Avia-
no. Non è sposata. SI, sapeva 
di essere incinta. No, ai papà 
non l'aveva detto. Non ancora, 
non pensava assolutamente di 

disfarsi del MQjro figlio. Stava 
male, non capiva cos'aveva, 
era già andata altre due volte 
in quella toilette. Ieri era una 
giornata normale come tante, 
caldo, sole, Tideale' per un 
viaggetto a Venezia con l'ami
co che l'accom pagnava, il ven
tiduenne Christofer Krang, un 
altro soldato statunitense di 
stanza ad Aviano. 

Il ragazzo l'ha raggiunta in 
ospedale, è rimasto tutto il 
giorno a farle compagnia, pre
muroso. Ma col bambino non 
c'entra nulla, lui è arrivato in 
Italia a maggio, l'amica era in
cinta da febbraio. Roxanne è 
in ostetricia, in una stanza sin
gola, si è tranquillizzata, sta 
Bene, le hanno tolto anche le 
flebo, ma nessuno può vederla 
o parlarle. «Proprio una bella 
ragazza, bruna, la pelle un po' 
olivastra», sussurra un'infer
miera. Roxanne ha anche già 
scelto II nome da dare al figlio 
che non ha ancora potuto ve
dere: Nicholas. Nicholas sta 
due reparti più in là, nella se
zione di terapia intensiva di 
pediatria, ancor più Inawici-
nabile: sotto vetro dentro una 
culla termica con la ventilazio
ne forzata e tanti tubicini che ' 
lo nutrono e gli fanno entrare 

medicine per rafforzare i pol
moni. Pesa poco più di sei etti 
dopo che i pediatri lo hanno li
berato da placenta e cordone. 

Potrebbe sopravvivere, po
trebbe morire. Anche nel caso 
migliore ci vorranno parecchi 
giorni per sciogliere la progno
si. Ha i problemi di respirazio
ne di ogni bimbo cosi prema
turo, i polmoni immaturi. Non 
si sa ancora se la caduta ha le
so qualche organo, fratture co
munque pare non ce ne siano. 
I medici temono anche le 
complicazioni da infezioni, 
«possibilissime visto il tragitto 
che ha compiuto», giù per lo 
sporco water di un treno. Ci sa
ranno strascichi giudiziari? La 
polizia ferroviaria ha già invia
to un rapportino preliminare 
alla procura della pretura, ma 
solo stamattina interrogherà 
formalmente la ragazza texa
na. In storie come questa resta 
sempre il dubbio di un infanti
cidio più o meno volontario. 
Nessuno però pare crederci 
molto. I medici di ostetricia se
gnalano altri casi di parti simili 
- è successo anche ad una ra
gazzina olandese nelle toilette 
di un campeggio veneziano -, 
scherzi che l'età e l'inesperien
za possono giocare. 

Catania: 
ricorrono al Tar 
i 15 vigili 
licenziati 

I quindici vigili urbani di Catania in servizio da oltre un anno 
e licenziati con una delibera di Giunta del 20 luglio scorso, 
perché di statura inferiore a quella richiesta nel 1983 dal 
bando di concorso (m.1,65 per le donne, m.1,70 per gli uo
mini) hanno annunciato ricorso al Tar per essere riammessi 
in servizio. I quindici vennero dichiarati idonei dopo la visita 
medica sostenuta per l'ammissione al servizio. Secondo i li
cenziati «differenze millimetriche» avrebbero motivato la 
successiva decisione della Giunta. Il sindacato di polizia 
municipale, in una nota, definisce «incomprensibile la deci
sione della Giunta». 

Avviso di garanzia 
per l'imprenditore 
antiracket 
Enzo Sindoni 

Ferito 
in un agguato 
il direttore 
dell'ltalposte 

L'imprenditore antiracket di 
Capo d'Orlando Enzo Sin
doni avrebbe ricevuto un av-
visodi garanzia per aver in
ventato minacce. Lo afferma 
il quotidiano // Tempo. La vi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ cenda avrebbe però contor-
" ^ ^ " " " " " ni sensibilmente diversi. 
L'avviso di garanzia riguarderebbe il rifiuto di fornire il nome 
di una fonte al magistrato che interrogava Sindoni su una fu
ga di notizie. Il manager di Capo d'Orlando parla di «losca 
ombra piduista» dietro la vicenda. 

Il direttore generale dell'ltal
poste di Roma, Alfonso Sil
vestre di 52 anni, è stato feri
to, ieri, con due colpi di pi
stola alle gambe, in un ag
guato avvenuto a Baia Mure-
na, una località turistica del 

«•••«•••••••«•••«•«iiiiii»»—«•«•• litorale casertano, dove sta
va trascorrendo un periodo di vacanza. Secondo la ricostru
zione fatta dalla squadra mobile di Caserta. Silvestre, che è 
originario di Napoli, si trovava nei pressi della propna abita
zione quando è stato affrontato da due uomini giunti a bor
do di una moto di grossa cilindrata. Dalla moto è sceso un 
giovane, con il volto coperto da un casco, che si è avvicinato 
al direttore dell'ltalposte ed ha cercato di sparare. Ma la pi
stola che impugnava si è inceppata e il giovane si è fatto 
consegnare un'altra arma- una pistola calibro 9 - dal com
plice che era alla guida della moto, con la quale ha esp!o.-o 
cinque colpi ferendo Silvestre alle gambe. Il direttore dell'l
talposte è stato soccorso dalla polizia, chiamata al telefono 
dalla moglie che aveva assistito alla scena dal balcone della 
propria abitazione. Trasportato all'ospedale di Formia, i me
dici lo hanno dichiarato guaribile in venti giorni 

Un agente di Polizia impe
gnato in una perquisizione 
in casa di alcuni nomadi si è 
trovato davanti, con grande 
sorpresa, i mobili della sua 
stanza da letto in stile baroc
co veneziano, che gli era sta-

""""""_—""———"^—~^—~ ta nibata tre anni prima. L'e
pisodio è accaduto a Pescara, dove il sovrintendente di poli
zia Nicola Sciolè - che aveva subito il furto di mobili II 9 otto
bre 1989 mentre era in vacanza con i familiari - stava proce
dendo alla perquisizione ordinata dal magistrato nell' ambi
to di una inchiesta per altri fatti. Allo stupore del primo 
momento ha fatto seguito la denuncia da parte del poliziot
to, che non ha avuto alcun dubbio nel riconoscere i suoi 
mobili. L'evidenza dei fatti ha indotto il sostituto Procuratore 
della Repubblica Annamaria Abate a ordinare immediata
mente il sequestro dei mobili aggiungendo il nuovo caso al
l'inchiesta da cui era partita la perquisizione. 

Agente ritrova 
i mobili rubati 
mentre perquisisce 
un'abitazione 

Napoli: 
inchiesta sulle 
licenze medie 
in cambio di voti 

Sei pubblici dipendenti sono 
stati sospesi dai loro uffici 
per evitare eventuali depi-
staggi ed inquinamenti delle 
indagini condotte dalla ma-

., gistratura napoletanasu casi. 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di rilascio di licenze medie 
^ ^ ^ ^ • ~ " " " " " " " " " " " ^ ^ facili in cambio di voti in fa
vore del senatore Giuseppe Russo del Psi. Nel mese scorso, 
nei confronti del senatore, era già stata inoltrata alla presi
denza del senato richiesa di autorizzazione a procedere da 
parte dei magistrati inquirenti Rosario Canteimo e Nicola 
Quadrano. Gli stessi hanno firmato la nchiesta di interdizio
ne per i citati pubblici dipendenti che è stata accolta dal Gip, 
Fausto Izzo, e notificata agli interessati dagli agenti del com
missariato di Ps di AfragoTa. I destinatan del provvedimento 
sono Massimo lanuario, 35 anni, vigile urbano, Carmine Pe-
lella, 30 anni, dipendente del comune di Casoria, Ciro Gio-
vannini, 45 anni, funzionario dell'intendenza di finanza. Lu-
dovido Russo, 46 anni, docente, fratello del parlamentare 
neoeletto nelle consultazioni del 4 e 5 aprile scorso, Guido 
Colucci, 55 anni, dipendente dell'azienda di trasporto Atan, 
Cesare Romano di 40 anni, dipendente del comune di Na
poli. 

Il presidente dell'Usmi, 
Unione studenti musulmani 
in Italia, Tareq Omar è stato 
prelevato ieri mattina nella 
sua abitazione a Brescia dal
la polizia locale per essere 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ rimpatriato in Giordania. A 
^ " ~ ™ ™ ^ ^ " ^ ^ ^ — ' dare la notizia è Ali Schutz, 
dirigente dell'Ucoil (Unione comunità e organizzazioni is'a-
miche in Italia) e segretario del centro islamico di Milano. 
Secondo Schutz si tratta di un «atto politico contro i musul
mani in Italia». Tareq Omar vive in Italia da dieci anni, è spo
sato ed ha una bambina. Stamattina alle dieci l'Usmi e l'U-
coli hanno indetto una manifestazione a Fiumicino per pro
testare contro l'esplusione di un loro dirigente. Tareq Omar 
dovrebbe partire con il volo delle 15,45 diretto ad Amman. 
«Non c'è alcun motivo per espellere Omar dall'Italia - affer
ma Schutz - perché è in possesso di un regolare permesso 
di soggiorno e non ha mai fatto nulla di illegale. Il motivo 
può essere solo politico e religioso». 

GIUSEPPE VITTORI 

Sarà rimpatriato 
in Giordania 
il presidente 
dell'Usmi? 

Nel quartiere di S.Ferdinando il presidio non rimborsa le spese di benzina ai dottori 

«Vuole un medico? Allora venga a prenderlo» 
A Napoli una Usi non ha auto per il servizio 
Guardia medica: un servizio che dovrebbe garantire 
assistenza ai cittadini quando il medico di famiglia 
non c'è (nei giorni festivi oppure di notte), ma che 
spesso non riesce a dare assistenza perché manca
no le auto di servizio. È accaduto per a Napoli dove 
una cittadina che si è rivolta alla guardia medica del 
quartiere S.Ferdinando si è sentita rispondere: «O ci 
viene a prendere oppure manda un taxi». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
VITO FAENZA 

• • NAPOLI, «Volete un medi
co? Allora venite a prenderci 
con un auto oppure mandate-
ri un taxi! Noi non abbiamo 
: "-zzi con i quali muoverci1». E 
stata più o meno questa la ri
sposta data a un cittadino che 
si è rivolto alla guardia medica 
della Usi 37, che opera nel 
cartiere centralissimo di 
••' Ferdinando, quando ha 

chiesto una visita domiciliare. 
La risposta non è neppure 
troppo strana o inusitata. Le 
Usi, infatti, istituiscono il servi
zio di guardia medica ma non 
provvedono, spesso, a garanti
re il trasporto del medici con 
autovetture di servizio o non 
assicurano nemmeno il paga
mento della benzina. 

E periodicamente c'è qual

cuno che si sente rispondere In 
questa maniera: qualche anno 
fa fu II comune di Napoli che 
dovette provvedere con i vigili 
Urbani a garantire il trasporto 
(ed anche la «scorta» per i me
dici che spesso venivano fatti 
oggetto di aggressioni). In se
guito alcune Unità sanitarie lo
cali misero in previsione bilan
cio un rimborso delle spese 
per I medici costretti a muover
si in città per rispondere alle 
chiamate. 

Come si fa a giungere a simi
li situazioni? Quasi sempre do
po lunghi bracci di ferro fra 
amministrazioni e dipendenti. 
Dopo aver speso qualche cen
tinaio di migliala di lire In ben
zina, i medici che prestano il 
servizio di guardia medica 
chiedono 11 rimborso delle 
spese, che viene puntualmen
te negato. Segue allora questo 

inusitato sciopero «bianco». 
L'assunzione dei medici della 
•guardia» Infatti avviene solo 
per garantire le prestazioni di 
assistenza, ma non prevede 
che il medico debba anche 
possedere un'auto propria con 
la quale spostarsi per prestare i 
suoi servizi. 

Insomma un servizio borbo
nico in un'epoca di satelliti e 
telefonini cellulari, organizza
to come cento anni fa. I medici 
hanno ragione, e i cittadini? 
Sono quelli che pagano le 
conseguenze di queste verten
ze, di queste disfunzioni. Anni 
fa ad una signora che aveva bi
sogno di un medico venne ri
sposto- «se è grave chiami 
l'ambulanza; se invece ce la fa 
a stare in piedi prenda un taxi». 
La cosa fece scandalo, venne 
aperta una inchiesta, finita nel 
nulla, perché tutti avevano ra
gione e nessuno torto, tranne 

la donna che aveva chiesto un 
aiuto. Episodi di comune dis
servizio ai quali si è fatta pur-
toppo l'abitudine. Se non fosse 
per il «trascurabile» fatto che in 
Campania si spende un patri
monio per la sanità senza che 
venga corrisposta un'adeguata 
assistenza. Colmo del colmi, 
come il famoso proverbio che 
recita «a casa dei calzolaio i fi
gli hanno le scarpe rotte»: in 
Campania, infatti abita e lavo
ra Il ministro della Sanità Fran
cesco De Lorenzo. Fu sua la 
proposta di dotare le Usi di veri 
e propri manager in verità non 
si è rivelata un'iniziativa felice 
e non ha ridato efficienza'alle 
Unità sanitarie locali. Ma non è 
servito neppure a dotare di au
to alcune guardie mediche e a 
non far sentire i cittadini beffati 
da risposte sarcastiche. 

av.F. 

Comune Firenze, crisi al telefono 
••FIRENZE. Cari colleghi 
qui si fanno troppe telefona
te». La tirata d'orecchie del
l'assessore alle finanze del 
Comune dì Firenze è rimbal
zata nel bel mezzo di una 
riunione della giunta comu
nale. Un rimprovero che 
l'assessore Chiarelli non ha 
saputo trattenere. Intento da 
giorni a spulciare conti e ci
fre di bilancio, alla disperata 
ricerca di 33 miliardi che il 
Comune non riesce a trova
re, Chiarelli ha scoperto che 
le spese telefoniche di Pa
lazzo Vecchio sono lievitate 
in modo spropositato. 

Nei primi sei mesi di que
st'anno le bollette della Sip 
dicono che il Comune di Fi
renze ha già speso 306 mi
lioni in più rispetto alla spe
sa complessiva del '91. Lo 
scorso anno la Sip emise fat
ture per 3,8 miliardi. Di que
sto passo il '92 potrebbe 
chiudersi con una spesa te-

«Qui si fanno troppe telefonate». L'assessore alle fi
nanze del Comune di Firenze, Fabrizio Chiarelli, ha 
sgridato i colleglli di giunta, funzionari ed impiegati 
per la levitazione delle bollette della Sip. Visto l'abu
sivismo telefonico si ricorrerà a un nuovo e più effi
ciente centralino. Il telefono abilitato alle chiamate 
esterne sarà dato solo ai funzionari che ne hanno 
«necessità per ragioni di lavoro». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
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lefonica di quasi 4 miliardi e 
mezzo. 

Nel mirino dell'assessore 
alle finanze, però, non ci so
no soltanto i colleghi di 
giunta. Il Comune di Firenze 
conta oltre 6 mila dipenden
ti e se tutti, o comunque 
troppi di loro, si concedono 
una telefonata «personale» 
allora i conti sballano. «Non 
voglio dire che c'è abusivi
smo telefonico - spiega 
Chiarelli - Mi limito a pro
spettare una situazione che 

potrebbe avere riscontri nel
la realtà». 

E allora cosa fare? Intanto 
Chiarelli ha dato disposizio
ni perché si sostituisca il 
centralino del Comune. Un 
marchingegno vecchio, che 
non mette in collegamento i 
vari uffici e i vari assessorati 
sparsi sul territorio fiorenti
no. Gli impiegati di Palazzo 
Vecchio, insomma, per tele
fonare all'assessorato all'Ur
banistica sono costretti a fa
re una normale telefonata 

urbana. Cosi succede per al
tre decine, forse centinaia di 
uffici comunali. 

Ma la «terapia d'urto» in
vocata da Chiarelli si spinge 
oltre. Al suo collega dei lavo
ri pubblici, competente del
la gestione degli impianti, ha 
demandato il compito di 
censire quanti e chi, fra i fun
zionari e gli impiegati del 
Comune, hanno la necessi
tà, «per svolgere il proprio la
voro», di telefoni abilitati o 
semiabilitati al collegamen
to estemo. Una volta indivi
duati, solo questi funzionari 
potranno continuare a fare 
telefonate urbane, interur
bane e, se necessario, inter
nazionali. Per tutti gli altri 
l'apparecchio telefonico di
venterà uno strumento utile 
solo al collegamento inter
no. Qualcuno, insomma, 
dovrà rinunciare alla possi
bilità di chiamare a casa o di 
prendere l'appuntamento 
con il dottore. 


